
RETE DUE

La scoperta
dellaradio
Voci a sostegno di Rete
Due, interessata da un
progetto di ridefini-
zione dell’offerta audio

IL DIBATTITO
SostituireRete Due con
gli algoritmi? Tristezza!
diCristina Foglia

Danno il concerto di Keith Jarret a Budapest. È
una cascata di note commoventi, anche perché
questo grandepianista non è più in grado di suo-
nare. Me lo dice laRete due, che ho appena ho ac-
ceso. Me lo dice una voce che conosco, una voce
che la musica la conosce afondo.Dopo mezzanot-
tela radio trasmette unapoesia in unalingua che
capisco solo in parte, poi la stessa poesia la sento
musicata. Mi incuriosisce. L’autore èun certoToni
Bruna, così dicel’elenco dei titolisullapagina web
della trasmissione“Tenera è la notte”. Un nome
che nonavrei maiscoperto da sola.
“DARE, TRASMETTERE. Un’azione che presuppo-
neunpassaggio da tea me, tuche miparli, ioche ti
ascolto. La radio lineare trasmette sull’ arco di 24
oreetuprendi, ti faiprendere, anche daquello che
non sai. L’offerta via web la completa, ed èsempre
più utilizzata, ma non la sostituisce. Accendere la
radio, pigiare un bottone, trovare stimoli e infor-
mazioni scelti e sviluppati da persone con una
competenza specifica: in storia, in musicologia.
Una giornalistamiparla di danza,uno discienza, e
un’altra di unlibro difilosofia. Io nonleggosaggi di
filosofia, lei lo fa per me e mi trasmette unsapere
che dasola non andreia cercare.
Questa è la Rete Due, dove ho avuto la fortuna di
lavorare per quasi ventvent’anni, la radio che ancora
ascolto ogni giorno (anche se faccio brevi fughe
sullaBBC3 o sul terzo canale Rai). Offre occasioni
di conoscenza che nella solitudine dei nostri ta-
blet e cellulari non coglieremmo. La Rete due è
“casa” non solo per me, lo è per chi attraverso la
cultura lavora. Scrittori, attori, registi, coreografi,
artisti trovanoaRete dueunospazio dirisonanza,
come non vene sono altri nella Svizzera italiana.
Rete due èla terzapagina che igiornali ela televi-
sionepossono offriresolo col contagocce, èil ser-
viziopubblico nel più bel senso dellaparola. Dob-
biamo superare momenti duri e i libri, i film, la

musica in questi momenti sono fondamentali.
Eppure la cultura rimane la più bistrattata fra le
attività produttive.
Il presidente Ueli Maurer non l’ha nemmeno no-
minata quando,pochi giorni fa,ha annunciato al-
tri due miliardiper l’economia: ristorazione e tu-
rismo,punto. E dire che secondo l’Ufficiofederale
di statistica, nel settore culturale lavora il triplo
degli impiegati di banca di tuttala confederazio-
ne! L’ordine dirisparmiare viene dai vertici della
Ssr, che ha già costretto a drastiche cure dima-
granti le duereti culturali radiofoniche tedesca e
romanda. In proporzione la Rete Due ha più pub-
blico delleconsorelle, enegli ultimianni si è aper-
ta a luogo di dibattito grazie a trasmissioni come
Moby Dick o Diderot. Come accaduto per il secon-
do canaletelevisivo, orala siconsidera un lusso di
cui si puòfare a meno.
Eppure la radio èunmediumad altaproduzione e
a basso costo. Tutto vien fatto in casa: servizi, ap-
profondimenti, radiodrammi, documentari. Con
la spesa perrifare (sempre inpeggio) gli studi del
Tg,alla radio sicampa a lungo. È un mezzoche ha
nellasua leggerezza la suapiùgrande virtù.Eallo-
raperché sacrificareun’emittentecon un’identità
forteproprio inun momento tanto delicato, in un
panorama dove la perdita di carattere è generale e
l’autorevolezza viene sostituita con la frivolezza?
Con tuttoil rispetto per il lavoro dei colleghi delle
altrereti, io non credo che siriuscirà afar“migra-re” laculturasu Rete uno,senoninpiccola parte.È
questione dispazi, la giornata ha un determinato
numero dioreesullaUno cisonofasce consolida-
te di grande ascolto che nonsi possono toccare.
Ridistribuire l’offerta sulle tre reti, come ha spie-
gato il direttore Maurizio Canetta, rischia di pro-
vocareproprio laperdita di quelle identitàpercui
il pubblico può riconoscersi in uno dei tre canali.
Per nonparlare dellaperdita dipersonale, giorna-
listi e tecnici che difficilmente potranno venireri-
collocati. Sarà interessante vedere seil nuovo di-
rettore dellaRsi, Mario Timbal, uomo che viene
dalmondo dell’arte e della cultura, vorràapplica-
re senza discuterele direttivedei vertici aziendali
osi batterà per un settore tematico in cui ha lavo-
rato fino a oggi.
Lucio Caracciolo, giornalista epolitologo scriveva
pochi giorni fa che è dalcinema, dailibri e dall’ar-te,più che daisaggi di sociologia, che si capisce lo
spirito del tempo.SuReteDue siparla dicultura in
italiano, fatto non trascurabile in unarealtà lin-
guistica sempre più minacciata. A Rete Due si
ascolta musica che èstata scelta dachi laconosce
a fondo e ci accompagna nell’ascolto. Sostituire
tutto ciòcon gli algoritmi?Che tristezza!



IL DIBATTITO
La musica
ele parole
diMimmo Prisco

Ci sono due principali ragioni che, a mio modo di
vedere, giustificano l’esistenza di unaradio pub-
blicacon le caratteristicheegli obiettiviche sipre-
figgeRete Due: innanzitutto la possibilità dicrea-
re spazi in cui l’ascoltatore non fruisce passiva-
mentela musica, come intrattenimento/sottofon-
do, ma bensì diventa attento e attivo, perché le
musiche proposte vengono contestualizzate, ana-
lizzate, criticate e discusse, grazie a moderatori
preparati eospiticon ottimeconoscenze speciali-
stiche; la seconda motivazione sta nel fatto che
unaradio debbacompiere un lavoro diricerca per
dare spazio a quei tanti generi musicali, a quelle
produzioni artistiche di musicisti dialta caratura,
che peròrestano confinatea nicchie daintendito-
ri-musicofili, ma che rappresentano il vero hu-
mus creativo, culturale e anche tradizionale da
cui imusicisti traggono ispirazione e luogostimo-
lante del loro lavoro creativo – laRete Due attuale
credo si sia mossa con una certa lodevole atten-
zione in talsenso.
Per ragioni di questo genere serve però tempo,
quello spazio che, oltre all’ascolto dellemusiche,
va dedicatoalla discussione,allaparola, cercando
il modo“meno saccentepossibile” perrivolgersia
unpubblico vastoetalvoltaa digiuno di varietà in
fatto difruizione musicale.
Unaradio che si preoccupasse principalmente di
trasmettere musiche, limitando gli interventi di
parola, è destinataad avere unaprogrammazione
basata essenzialmente diproposte difacile ascol-
to, di immediatezza narrativa, perché d’altrondenonsarebbecorretto proporre branimusicali che
lascerebbero gli ascoltatori attoniti, smarriti, in-
comprensivi, senza poi dare loro la possibilità di
scoprire ecapire, grazie appuntoa interventiarti-
colati emisurati di contestualizzazione.
Insostanza, ècome setuttiiristoranti dellanostra
città proponessero solo wiener schnitzel e pom-
mes frites, o simili, per appagare la golosità dei
più; finiremmo per svilirci un po’ tutti.
Questo pensiero riguarda ogni genere di musica,
non mi riferisco assolutamente solo alla musica
classica (la cosiddetta musica colta).
Nelmiolavoro didivulgazione musicale,oltre che
diformazione, ho bisogno di lavorare supiù fronti
eavere a disposizione mezzi diversi per raggiun-
geredegli obiettivi cheabbiano sostanza. Graziea
unaradio come Rete Due possiamo certamente
contare su di un aiuto in talsenso. Le nozioni e le
esperienze vissute dagli studenti con il proprio
maestro possono così trovare unfeedback impor-
tante al di fuori delle mura scolastiche, stimolan-
do il sensocritico eil dialogo sullamusica e l’arte
in generale.
Tutto è certamente perfettibile, non posso e non
voglio pensare che gli animatori diReteDue deb-
bano essereperforza dicose dei professori dimu-
sica, dei musicisti esperti dellamateria, ma certa

menteciò che devono fare eche a parer mio stan-
no facendo è saper accompagnare gli ascolti me-
diante lo stimolo di una discussione, generando
curiosità econoscenza.
L’arte musicale è così variegata e capace di pro-
porrestruttureenarrazioni tantoelevate,che non
sipuò pensare dilasciare da solo l’ascoltatore, ma
neanche di nonfargliconoscere determinatemu-
siche soloperché giudicate“troppo difficili”oper-
ché non siha il tempo materialeper parlarne.
Senza dimenticare che aRete Due si parla anche
dellealtrearti, letteratura, danza,arti visive, cine-
ma.
Questo lavoro rappresenta unfioreall’occhiello di
unaprogrammazione radiofonica ticinese e sviz-
zera,che va difeso senzariserve.
Il dibattito suciòche“produce”e ciòche“crea” va
lasciato fuori dall’ambito culturale.La popolazio-
ne che ascolta musica è composta anche da chi
riempie le sale da concerto, studia musica e la
compone, ose ne interessacome passione macon
grandeapprofondimento.Di intrattenimento fine
ase stessoce n’ègià inabbondanza nelleradio pri-
vate, diamoci dunque qualche possibilità alterna-
tivaa questa deriva.

IL DIBATTITO
Ciò che miha dato
Rete Due
di Mattia Bertoldi

Tra i canali radiofonici ticinesi che ascolto, Rete
Due èquello che miha fattoscoprire piùcose.L’ef -fetto tridimensionale dell’olofonia, per esempio,
oppure le potenzialitàdei reportageradiofonici e
la qualità dei radiodrammi, in dialetto e in italia-
no.
Dall’inizio di questquest’anno, ovvero da quando ho
assunto la presidenza dell’Associazione svizze-
ra degli scrittoridi lingua italiana(Assi), ho inol-
tre potuto approfondire ancor dipiù il valore di
Rete Due per la cultura ticinese. Non solo perché
molti dei contenuti citati sono statirealizzati da
alcuni dei nostriassociati, maanche perla capa-
cità di questa rete nell’adattarsi alle limitazioni
legate al coronavirus. Lo ha dimostrato con Sce-
na Viva(uno spazioriservato alle compagnie de-
gli spettacoli già in cartellone ma orfani di un
teatro)eil progetto“Geografiedi”, nato dallacol-
laborazione con il nostrosodalizio; un’iniziativa
che ha coinvolto decine di penne e voci, con l’o-
biettivo diportare inradio trenta diversi raccon-
ti capaci di raccontare angoli del nostro territor
io.

L’Assi ègrataalla Rsi e ai professionisti dei media
che danno spazio alle autrici e agli autori di casa
nostra eRete Due, in tal senso, è uno spazioprivi-
legiato. Equando siparla difuturo, diadattamenti
e dicambiamenti, spesso siparla di unatransizio-
ne digitale che questarete ha saputoabbracciare,
rendendo la cultura liquida e adattabile a ogni
contesto. Ha infatti sviluppato diversi canali di
uscita –diversi& rivoli –che ben si adattano sia a
quelli cheascoltano la radio in diretta, sia a quelli



che la recuperano a posteriori.
Il minimo comun denominatore di tutte queste
opportunità d’ascolto è però la parola scritta,
non la musica.Ecome sarà possibile mantenere
questo approccio così multisfaccettato verso
l’ascoltatore, se la sorgente verrà prosciugata
riducendo il tempo delparlato dal 40 al 10 per-
cento?
Sul Caffè di domenica20 dicembre, un commen-
to di Loretta Napoleoni aveva questo titolo:
“Quandole parole sono più lucrative delle note
musicali”.Pensavo siparlasse diReteDue, invece
l’articolo analizzava le principali tendenze lega-
te all’ascolto a livello mondiale, dove è netta la
crescita dipodcast, intervisteeriflessioni parla-
te.La mia speranza –equella di ASSI – è che Rete
Due possa continuare ad approfittare di questo
successo.


